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Ernesto ABATERUSSO
Al Presidente del 

Consiglio regionale della Puglia
SEDE

OGGETTO: in riferimento all’impatto sul territorio pugliese del Decreto Legge 4 ottobre 2018 n. 113 in materia di immigrazione e sicurezza
MOZIONE
Il Consiglio Regionale della Puglia

Visto:

· Quanto stabilito dal decreto legislativo 18 agosto 2015 n. 142, di attuazione della Direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale;

· La direttiva del Ministero degli Interni del 23 luglio 2018 avente ad oggetto: Servizi di accoglienza per i richiedenti asilo, direttiva nella quale vengono elencate le linee di intervento in materia di accoglienza per i richiedenti asilo;

· Il recente Decreto legge 4 ottobre 2018 n. 113 recante “ Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero dell’Interno e l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata”.

Premesso che:
· Il citato Decreto legislativo n. 113/2018 interviene in materia di rilascio di speciali permessi di soggiorno temporanei per esigenze di carattere umanitario nonché in materia di protezione internazionale e immigrazione, modificando in modo sostanziale il quadro normativo vigente;

· Tra le principali disposizioni adottate figurano:

1. L’abrogazione del permesso di soggiorno per motivi umanitari e la restrizione delle casistiche di permessi di soggiorno temporanei per esigenze di carattere umanitario;

2. Il prolungamento da 90 a 180 giorni della durata massima del trattamento dello straniero nei centri di permanenza per il rimpatrio e disposizioni per la realizzazione dei medesimi centri;

3. La specifica che il divieto di reingresso dello straniero destinatario di un provvedimento di espulsione vige nell’intero spazio Schengen;

4. L’aumento del Fondo rimpatri, istituito presso il Ministero dell’Interno, finalizzato a finanziare le spese per il rimpatrio degli stranieri verso i Paesi di origine;

5. L’ampliamento del catalogo di reati che, in caso di condanna definitiva, costituiscono motivo di diniego e di revoca dello status di rifugiato;

6. La limitazione dell’accoglienza nello SPRAR ai soli titolari di protezione internazionale e ai minori stranieri non accompagnati (MSNA);

7. L’inasprimento delle disposizioni in materia di acquisizione e revoca della cittadinanza italiana, nonché la previsione che il permesso di soggiorno non consenta l’iscrizione all’anagrafe.

· Tra le misure presenti nella direttiva del Ministero degli Interni del 23/07/2018 si evidenzia la decisione che “gli interventi di accoglienza integrata volti al supporto di percorsi di inclusione sociale, funzionali al conseguimento di una effettiva autonomia personale, dovranno continuare ad essere prestati nelle sole strutture di secondo livello a favore dei migranti beneficiari di una forma di protezione, mentre i servizi di prima accoglienza vanno invece rivisitati anche in un’ottica di razionalizzazione e contenimento della spesa pubblica”.

Tenuto conto che:
· Nel definire le proprie politiche in tema di accoglienza la Regione Puglia ha preso atto del fenomeno migratorio come fenomeno strutturale portatore anche di opportunità e non solo di problemi;

· In Puglia gli sforzi continui di Prefetture, Amministrazione regionale ed enti locali per la gestione del fenomeno migratorio sono stati volti a mettere in atto un modello di accoglienza diffusa finalizzato a garantire la più ampia integrazione possibile dei richiedenti asilo all’interno delle comunità ospitanti;

· Tale modello si basa su un’accoglienza diffusa in strutture di medio-piccole dimensioni in grado di garantire inclusione e preservare la coesione delle comunità locali; sul sostegno attivo ai processi di integrazione sociale; sull’integrazione lavorativa dei cittadini di paesi terzi e in particolare di rifugiati richiedenti asilo.

Dato atto che:
· Per quanto riguarda il sistema dell’accoglienza in generale la Puglia ha promosso le seguenti azioni:

1. Adesione al sistema SPRAR come parte di un disegno generale che riconosce nella regia pubblica del sistema di accoglienza un elemento determinante per garantire il governo e la qualità;

2. La Regione Puglia. promuove la realizzazione di un sistema integrato di interventi, servizi per la piena integrazione degli immigrati, orientato ad acquisire una conoscenza strutturata dei flussi migratori, anche ai fini dell'inserimento nel mercato del lavoro mediante la diffusione e lo scambio di buone pratiche e di iniziative volte a contrastare le forme di discriminazione; a promuovere la conoscenza della cultura italiana, per attuare pienamente una reciproca integrazione culturale a garantire agli immigrati pari opportunità; a contrastare i fenomeni criminosi e lo sfruttamento; a promuovere la partecipazione degli immigrati alla vita pubblica locale;

3. Nel corso degli anni la Regione ha promosso la realizzazione di azioni orientate soprattutto all’empowermed delle popolazioni migranti, attraverso il coinvolgimento degli altri Enti Locali e delle associazioni del terzo settore che operano sul territorio;

4. Anche in termini di competenze linguistiche, la Regione ha consolidato la pratica di realizzare corsi di italiano e servizi di mediazione linguistica e culturale per contrastare la dispersione scolastica dei minori stranieri. 

Dato atto altresì che:

· Le norme contenute nel Decreto Legge in questione, invece, favoriscano le strutture di accoglienza straordinaria, delle quali sono state registrate criticità in questi anni, puntando a smantellare proprio quella parte finalizzata a dare risposte ordinarie, strutturate, controllate e non emergenziali, come i centri di accoglienza del sistema SPRAR (Sistema Protezione Richiedenti Asilo e Rifugiati), gestiti dai Comuni con percorsi di integrazione reale ed efficace in piccole accoglienze, rifugio diffuso in alloggi e anche in famiglia;

· Con un quadro normativo così delineato, vengano vanificati gli sforzi fatti in questi anni dalla Regione e dai tanti comuni volti ad un'equa distribuzione sostenibile su tutto il territorio regionale: il provvedimento favorirà quindi le grandi concentrazioni di persone nei grandi CAS (Centri di Accoglienza Straordinaria), di difficile gestione con poche possibilità di percorsi di integrazione e con impatti fortemente negativi per i cittadini;

· I mancati percorsi di integrazione anche in città più piccole, porteranno ad aumentare ulteriormente in città presenze di persone in condizione di estremo disagio, potenzialmente coinvolgibili in attività illecite;

· sia prevedibile l'aumento delle persone presenti nei Centri di permanenza in attesa di rimpatrio ed essendo molto scarse le risorse stanziate per i rimpatri volontari e assenti ulteriori accordi con i paesi di origine, è altrettanto prevedibile l'aumento delle persone in condizione di clandestinità esposte alla marginalità estrema.
Preso atto che:
· Dall’ultimo rapporto sul fenomeno dell’immigrazione di Caritas italiana, elaborato su dati Istat, si apprende che in Puglia sono ad oggi presenti 134.351 cittadini stranieri di cui 43.484 nella provincia di Bari, 30.152 in quella di Foggia, 25.221 nella provincia di Lecce, 13.693 nella provincia di Taranto, 10.950 nella Bat e 10.851 nella provincia di Brindisi.

Considerato che:
· Da una prima analisi complessiva, il combinato disposto di quanto contenuto nel Decreto legge n. 113/2018 e nella citata direttiva del Ministero, risulta in aperta contraddizione rispetto al modello di gestione dei flussi migratori e dell’accoglienza messo a sistema dalla Regione Puglia e produrrebbe degli effetti negativi sul sistema di accoglienza e soprattutto porterebbe ad una rivisitazione sostanziale del modello pugliese;

· In particolare, si evidenzia una maggiore situazione di incertezza per coloro che attualmente risiedono sul territorio nazionale e regionale con il permesso di soggiorno “umanitario” che, alla scadenza dei due anni previsti, si troverebbero in condizione di clandestinità e, salvo il difficile caso del rimpatrio, uscirebbero dal circuito legale e sociale, con il rischio di un reale impatto sulla sicurezza e di incentivazione al lavoro nero;

· Il sistema SPRAR rischia di non poter più accogliere i casi che vertono in condizioni di particolare vulnerabilità con il rischio di un ulteriore carico sui servizi sociali territoriali senza che sia prevista alcuna misura di rinforzo degli stessi.
Tanto premesso e considerato, impegna la Giunta regionale:
· A continuare a perseguire, attraverso la collaborazione con gli enti locali e le associazioni del terzo settore, un modello di accoglienza diffuso nel territorio regionale che consenta le migliori condizioni possibili di permanenza e di integrazione con le comunità ospitanti;

· Ad attivarsi nei confronti del Governo nazionale e in tutte le sedi opportune per manifestare la propria ferma opposizione alle norme contenute nel Decreto, affinché vengano riviste le misure riguardanti la gestione dei migranti, alla luce degli effetti previsti in termini di maggiore incertezza sullo status giuridico dei richiedenti asilo, minore rispetto della dignità della persona per gli aventi diritto, indebolimento delle misure volte all’integrazione sociale e culturale dei migranti con le comunità ospitanti, maggiore insicurezza per i cittadini, oltre che tutti gli altri aspetti critici laddove comportano il rischio di una riduzione della libertà sociale e individuale;
· A prevedere nella prossima legge di bilancio una norma ed un capitolo di spesa con i quali la Regione sia in grado di sostituirsi, anche finanziariamente, alle inadempienze del Governo in materia di accoglienza ed integrazione verso gli immigrati.

Bari, 15 novembre 2018
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